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Mosè voi difendete. 

Coro Oh ! non temer. 
Ana. Che Qsalc ? 

s· C E N A VII. 
Faraone, Sinaz'de, Aufide, seguito, e dett i. 

Fat'. Fermate, audaci, olà! 
E/i' ... ~fosè Tu ali' idea di tanto eccesso 

Fremi, o Nume onnipossente. 
Già d~ un vortice di affetti 
Chi ti oltraggia io veggo oppresso: 
Provf l' empio- un tristo scempio 
Che punisca il grave error. 

Gli altri' AII' idea di tanto eccesso 
Geme, avvampa il cor dolenle, 
E da un vortice di affetti 
Comballnto in seno, e oppresso 
Delle stelle-ognor rubelle 
Sente il barbaro rigor. 

Ame. Padre! 
A1osè Signor ! 
Ame. Costui 

Fu ardito a segno .• • 
~osè lo mai 

Far. 
JJ,Josè 
Far. 

Sz'n. 
Ame. 

Cr1·dei che i cenni tuoi 
O:;a:;si rivocar. 

Vile ! lo dissi, e il voglio. 
Ahi ! Dunque è ver ? 

L' orgoglio 
Deponi o alle ritorte •• • 
Cessa, mio Re ! 

Di morte 



Degno 'è il follon. 
Ana . Crudele. 
Far. Se nno'\W ardire ostenta, 

lo la farò svenar. 
Jlosè Tu del mio Dio paventa, 

Arresta i fulmin suoi, 
E il fallo tuo, che 51 puoi, 
T' ,.dTrdta ad emendar. 

Far. Schiavo li abbassa, e taci : 
- f'reaa quei delli · audaci : 

E al tuo Signore apprendi 
Da schiavo a favellar. 

Mosè No: viva il Dio di Giuda, 
Che i fi gli suoi difende. 
Mira se chi l'offende 

. ~' pronto a fnlmio-ar. 
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(Sciìote la verga, e cade una·pioggz'a di' fuoco. 
Far. Cielo qual turbine ! 
Sin. L • aere si oscura ! 
Ame. Ahi! scoppia il fulmine!.. 
Au(. · Ahi! rnugge il tuono! .. 
Ana. Ah ! dove sono ? .• 
a 5. Dovunque incalzami 

Aito terror ! 
Mosè Eli. e Coro. 

Dio così stermina 
I suoi nemici, 
Temete, o perfidi, 
Sue furie ullrici ; 
E' questo un segno 
Del suo rigor. 

Ana, Uimorsi uarbari 



Glì altri 

Dch ! mi lasciate ; 
Troppo una misera 
Voi lormPnlate :,,, 
Troppo mi lacera 
li'icro dolor . 

Oh ! quale smania ! 
Quale spavento ! 
Da quante furie 
Straziar mi sento ! 
Da quauli palpiti 
E' oppresso il cor ! 

Fine dell' atto primo. 

A T T O S E C O N D O. 
S C E N A P R I M A. 

Reggia di Faraone. 

Earaone, Sinaìde, Amenofi, Grandi, Darm·gelle 
Guardie, Sacerdoti, Guern·eri ecc. 

La più profonda oscur_ità regna sulle scene. 

Coro Ah ! chi ne aita ? Oh ciel ! 
Sì tenebroso vel 
Quando si squarc:erà ? 

Ame . Mi opprime un freddo gd, 
L • alma mancando va. 

Sin. Far . A peua sì crudcl 



Reggere il cor non sa . 
Coro Oh ! Nume d' lsrae l, 

Deh ! cida il tuo rigor 
Sul . capo al sedullor, 
Che alla promessa fè 
Rese spe rgiuro un Re. 

Jiar. (Rimprovero tremendo, 
Non lacera rmi il petto ! 
Ah ! troppo il mio comprt• ndo 
Reo, pertinace error.) 

Ame. {Qual di contrarj affetti 
Sento fatai conflitto ! ) 

Sin. Oh desolato Egitto! 
Oh giorno di terror ! 

Coro Stanno al tuo piè, Sigoorc, 
I figli tuoi dot,,nti : 
In vano a lai portenti 
Resiste il tuo rigor. 

Far. Venga .Mosè. 
Ame. (Qual cenno!) 
Sin. Fia ver? 
Coro Mosè si affretti. 
Sùi . Al fìn ti sei deciso? 
Far. I torti mi«'i ravviso. 
Ame. (Perdo Analde ). 
Sfra. (Oh gioja!) 
Coro Ah! già di speme un lampo 

Sul cor mi balenò. 
Ame. (Per me non v'è più scampo, 

Misero! che farò?) 
Coro O Nume d, Israel, 

Se brami in lil,ertà 

15 
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Il popol tuo fed-ef, 
Di lui, di noi pietà. 

S C E N A H. 
Mosè, E Li'sero, e detti. 

1'fosè ta tua voce mi chiama, ebben ••• che vuoi. 
Sin. (Qual su1wrba favella!) 
Far. Della sciagura sotto il peso o ppre~so 

Da te un popol rhe geme ajuto aspetta. 
Ame. (Fremo di sdegno!) 
1'1os. Hai di visalo furse. 

Schiavo del vile Osiride, 
Con vani giuramenti 
Hai divisato, o · pt'ftido, sfidare 
l,o sdegno ancor d' un Dio che li persegue ? 

Ame. ( Quale oltraggio ! ) 
Far. Sedollo 

Dalle scaltrite frodi 
D' un indegno i mposlor, spesso, no ' I lilego, 
A mia fede mancai ; ma pure adesso 
Riconosco i miPi torli ; 
E se ci dai sai vezza, 
E fai sgombro I' orror di questa notte, 
Te parli r lascio, e i tuoi potran seguirli. 

Sin. (Oh cara speme !) 
Ame. (Io fremo!) 
Mosè Ancor io ,·ogHo 

11 Divin Crealor fouslo pregarli. 
Eli. Ma pensa ben che lddio 

Legge in tuo cor. 
iJ·lo sè Temi la sua vendetta • • a 

li giuslo suo furo r. 
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Ame. (Orgogliosi) . 

.JJtlosè Faraon ••• lo 1)rometli? 
Far. (! li giuro. 
1'f osè Ah ! pensa, 

Che se ancor mente il labbro tuo ••• sciagura 
Ti sta sul capo orrenda ! .. 

Far. Jl Re le 'I giura. 
Afosè Eterno ! immenso ! incomprensibil Dio ! 

O tu che vegli ognora 
Dei tuoi servi allo scamp1, e 'l popol tuo 
Colmi di beneCìzj ; ah ! tu che in giusta 
Lance dell' opre nostre osservi il peso ; 
Ab ! tu che sei il Saulo, il Giusto, il Forte, 
Che I' oppressor del popol tuo punisci, 
Glori fica il tuo nome, 
J.<""a pompa di clemenza, 
E dell' Egitto a nuova mi ra,,iglia 
lJ lume che sparì rendi alle ciglia. 

(Scuote la verga, ed alle teru:bre succedo 

Tulli 
Anie. 
1'-utti· 
lJ!lo_sè l 
Eli. j 

i'L piiì luminoso giorno. 
Oh ! qual portento è questo ! 

(Prodigio a me funesto !) 
Oh giorno desiato ! 

Celeste man placata ! 
Chi è mai che non comprende, 
A prove si stupende 
L' immensa tua bontà? 

Sin. I Slupor mi agghiaccia il core, 
Far. Muto il mio labbro rende. 
Ame. Chi ad opre sì stupende 

Resistcrt! potrà ? 
Eli'. Egizj ! 

3 
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Mosè 
Eli. 

Mosè 

Faraone ! 
Di questa luce un raggio 
Vi 8chiari ancor la mente. 
E il Nume Onnipossente 
Quai figli v' amerà. 

Far. Non più: pria del meriggio 
Con quanti v' ha de' tuoi, 
Là nel deserto puoi 
Muover sicuro il piè. 

À me. Ma pria rifletti ••• 
Sin. Ancora 

Pu-0i contrastarlo ? 
Mosè · Ingrato ! 
Ame. l\Ia la ragion di Stato •• • 
Eli. Ceda al voler del cielo. 
Sin. E' iutempestivo il zelo. 
Far. Luogo a pensar non v' è. 
Ame. (Oh! crude smanie ! 

Gli altri. 

E come ••• ahi misero! 
Perder quel!' angelo 
Come potrò? 

Voci di giubilo 
D' intorno eccheggino, 
Di pace I' iride 
p ,. r noi spuntò. 

( 1'uui· ,partono, f itor di Far. ed Ame. 

se E N A m. 
Faraone ed Amènofi. 

Far. Tu ben udisti il mio voler qual sia : 
Apprendi adesso qual m' ho in cor speran za. 
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E' tempo omai clw pieghi 
Alle leggi d' lmen. Bega) donzella, 
Nata dal Re d'Assiria, era ben degna 
Della Lua scelta, e la sua man l'è offerta. 
D' Amènofi le nozze, e d' Elegina 
Far nole io deggio al popolo di Memo, 
Sicuro, ornai, che al mio voler li arrenda; 
l\Ia ••• taci? •• gemi? .• Oh! fa che iJ vero intenda. 

Ame. Parlar, spiegar non posso 
Quel che nel pelto io sento. 
Ah ! no ••• del mio tormento 
Darsi non può maggior. 

Far. E' il ciel per noi sereuo, 
Se pria fu avverso, e fiero , 
Ti calmerà, lo spero, 
Dolce, e soave amor. 

Ame. No i sempre sventurato ••• 
J?ar. 
Amo. 
Far. 
Ame. 

Far. 

Ame. 

Far. 

Perchè? Qual tristo fato? 
I>adre ! ab ! non sai ••• 

favclla • . Q 

La mia nemica stella 
Mi vuole oppresso ognor. 

E' a te ragiou rubella ? 
Non t( comprendo ancor. 

(Non merta più consiglio 
Il misero mio stato ~ 
E il più fatai periglio 
Vi> intrepido a sfidar!) 

( Palpito a qucll' a spello ! 
Gemo del suo ùo!orc ! 
Ah! qual s..ira l' oggetto 
Del grave suo penar.) 
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S C E N A IV . 

.Amènofi, poi Sùiaide e Coro. 
Ame. Quale ;1bisso <li mali! orrenda sorte ! 

Tullo, ohimè, mi persegue, e tutto accresce 
La mia miseria, il mio -dolente stato 
L' immenso mio 5offrire. 
lo scordar Anaìde? •• Ah! pria morire. 

Sfo Mentre d' lsi -nel tempio alla gran festa 
O;.:nun si reca, lu stranier qui resli 
l\1P.slo e soITrente ? 

Ame. Tu il mio cor conosci ! 
Sin. Conosco I' amor tuo: di qual lusinga 

Ti pasci io so. 
Ame. Senza Anaìde un peso 

E' la vita per me. 
Sin. Nodo pii1 illustre 

Ti prescrive il dover. Mosè rispetto, 
Che il suo Nume fu il mio. 
Cuor di madre ho per te, ma pensa, oh! pensa 
Allo Stato, a tuo padre 
Traditi entrambi dall' amor ond' ardi. 
Ert>de, o figlio, dd poter supremo, 
Te perdendo, pon fede ai detti miei, 
Perdi Mosè, Anaìde, e in un gli Ebrei. 

Ah ! <l" un' afilitta il duolo 
Parli al tuo core oppresso, 
Trionfa di te stesso, 
Fa pago il mio des ir. 

Cedendo, ah ! puoi tu solo 
Calmare il mio soO'rir. 

Coro Parli al tuo cor quel duolo, 
Fa pago il suo d~sir. 



Ame. Ah ! questo amor può solo 
Ogni mio ben compir. 

Sin. Ma tu tac·.? Giusto Cielo ! 
Nè ti · pieghi al mio dolor? 

Ame. A me vendt: lla, a strage anelo, 
Di Mosè st1uarciar vp il cor. 

Sin. Dei, che ascolto! •• tu deliri ! 
Ame. Fra i tormenti, fra i martiri 

L' inuman spirar dovrà. 
Sfri. Ah ! bandisci dal tuo cora 

Tanto sdegno~ tanto orrore. 
Ame. L' inumano, r impostore, 

Per mia man cadt!r dovrà. 
Yoci di dentro. 

Moviam, moviamo al tempio 
Iside a festeggiar: 
La madre degli Dei 
Venite ad onorar. 

Sin. Ah ! vien .•• chiamato sei, 
Fia colpa più restar. 

Calma quell' ira, e cedi 
Al m o pregar ardente. 
Il mio dolor tu vedi, 
Nè ancor l' arrendi a me? 

Ame. Ti rassicura, al tempio 
Volgerò teco il piè. 

Sin. Che ascollo ! oh qual nell' alma 
Piacer mi scende ancor!· 

Ali; amor tuo la calma 
lo <leggio del mio cor. 

Ventura, onore, e gloria 
Gli sian prop-izii ognor. 

2 1 
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Coro Giorno di gloria ! A splendere 

Torna la speme aucor. 

Fùie dell' atto secondo. 

ATTO TERZO. 
S C E N A P R I 1\1 A. 

Portico del tempio d' Iside. 

Jia1·aone, Sinaide, Amènofi, Osiride, Grandi, 
Sacerdoti', Guardi·e, e Soldati. 

Coro . 

. O tu che sei Sorridi al Mondo 
Del Ciel Regina, Nel tuo splendor, 
D' uomini, e Diji E il Nil re·condo 
Madre divina, D' ogni tesor, 
Seconda i voli Al suolo Egizio 
Uel nostro cor. Darà favor. 

Osi'ride. Coro. 
Qual dolce ebbrezza Oh tu che sei 

L' alma respira! Del Ciel Regina, 
Fopoli, e Regi, - D'uomini, e Dei 
La Dea m' inspira, Madre Divina, 
Per me vi detta Seconda i voti 
(.egg i d' amor. Del nostro cor. 

Far. Divini appoggi della mia corona, 
.l\1iaislri tulli degli altari, io \loglio 
Che fausti i Numi a me imploriate, e al soglio. 



O· 1' . Sia per Mcnifi lln tal giorno di gioj a! 
Con gli stessi trii.mli, 
E con gli sf.l'ssi onori 
I nostri veneriam Dei protettori. 
Le vostre off1• rle a lor ree-ate, i serti 
Sian sospesi d' intorno ; 
E cinto il e rin di fiori, 
In estasi soave omaggio dale 
Alla gran Di va, e in suo fovor sperale. 

S C E N A H. 
1'fosè, Elisero, Anaìde, 1'1an·a, e Deffi. 

Mos. La tua promessa a reclamar io vengo. 
Non oblii Faraon qual giuro il lega, 
Qual mercede a Mosè fosse giurata : 
lo vengo a reclamar la fè già data. 
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Far. Terrò il mio giuro. Nei deserti andafc : 
Sotto funesti auspici 
I vostri sacrifici - offrile a un Dio, 
Che per ben quattro lustri 
Vi lasciò fra miei ceppi. 

Osi. Ma pria che il popol tuo Mem(ì abbandoni, 
Pria che libero ei vada., a' nostri Numi 
Diasi mercè .•. si plachi. il loro sd egno, 
E a lla madre del mondo, alla Divina, 
Popolo Ebreo, la tua cervice inchina. 

1'fosè Chi? Noi? Noi piegheremo innanzi a questi, 
Mendaci Dei la fronte'! Oh ! mal chi sia 
Mosè conosci •.• i I po poi suo, sua fede. 
Un Dio per noi v' ha solo, e in lui si crede. 

Osi. E' questo, o Rr, I' istante 
Di punir lanl i olln1ggi. 
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Mosè Sprèzzo le tue minacce •.• al Prence io parlo 
Osi. L' odi? 

- Arne Aoaìde ! 
Sin. (Oli! come mai saharlo t) 

S C E N A lii. 
Aufide, E gz'zj, e detti. 

Auf. ed Egi. 
A tristo fin ridutli 

Noi siam per gran portento; 
Sui tempestosi Hutli 
Del Nil sta lo spavento ; 
Tinta di sangue è I' onda, 
Che facea specchio al Ciel. 

L' eco ripete un murmure, 
Un suon lontan di guerra : 
Per sotterranee folgori 
Sembra scoppiar la terra, 
Pregno d' insetti è I' aere, 
Onde son guasti i campi : 
Sembra or che lutto aYVampi, 
Or, che sia tutto gel. 

li vento del deserto 
E' simile al veleno; 
E versa morte io seno 
Al popol tuo fedel. 

Far. Oh Numi! io tal perig)io 
Che for degg' io? ••• Parlale. 

Osi. Punite. 
Ana. Jl ar. Don. Perdonale. 
Sin. Padre tu sei, se i Re. 
Osi. Punit~ voi CJUci rei. 



Ame. 
,Uosè 
Sin. 
lUosè 

Osi". 
Sùi. 

Sì tardo io non sarei. 
JI vostro error uegale. 
A bbian &li Ebrei merrè. 

:Fiuchè n' hai tempo, o Prence, 
Gli occhi dischiudi al vero, 
Piega al mio Dio •.• I' impero 
Sai vo con le sadl. 

Bestemmia ! 
O sposo ! .. 

Mar. Ana . Oh PatriJ ! 
.Eli. Oh ! duol ! 
Osi. e Coru Vendclla ! 
Sin. Ana.t Grazia! 
Mar. Eli.{ Clemenza ! 
Coro Iside ! Osiride ! 
Sin. Ana.i o· d' I I . l' Mar. Eli.~ 10 srae pie a. 
Osi. Serapide ! 
Mosè Gran Dio ! 

Osi. e Mosè. 
Nume eterno . che imperi alla luce, 

Che passeggia su i nembi frementi, 
Sfrena ornai, sfrena ornai gli clementi, 
E punisci chi oltraggio ti fa. 

lllosè Viva il Dio d' Jsraello ! 
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(Agùa la verga, si· estz'nguono l' are ec. 
Che vedo! 1'uui· 

Qual prestigio ! 
Osi. A me stesso no ~, credo : 

Manifesto è de' Numi è il voler. 
Tutti-Ana . Sin. 1'far. 

Mi manca la voce 
4 
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:ali serìlo morire; 
Sì fiero martire 
Chi può tollerar? 

1'/osè Eli. Lor toglie la voce 
La piena dcli' ire ; 
Sì fiero martire 
Non san tollerar. 

Glt. altri l\1i toglie la voce 
La piena dcli" ire, 
Sì fiero martire 
Non so tollerar. 

:Mosè Faraon Cl'di al fine. 
Osz·. Sia punito il reo popolo, 
Coru T'affretta, 

li tempo incalza. 
Afosè In nome 

Del Dio vivente. 
Osi. In nome d' Isi. 
Far. Ebbene 

lo compire) i decreti 
Dei miei Dei, del tuo Dio : di ferri carchi 
Sian lùlli in questo giorno i schiavi. Ebrei : 
E questa turba ria 
Fnori di l\fomfi trascinata or sia. 

Ana lflar. < Oh e· p 
Eli. ~ ie • 

Ame. Vieni Anaide. 
Ana. Nn, Amènofi: giammai. 
Ame. Veglia iU <lessa tu: sprezza i perigli. 
Mosè Costanza e fè ••• Siam di Giacobbe fi gli . 

Non I' ardur in voi manchi, e la fede 
E' la morte al reo so lo d' orror. 



Ana. Eli. Irlar. Sa'n. 
Ah ! quel Dio che nel core mi vede 

Farà scem~ cotanto rigor. 
Altri Sia dislrulta una stirpe ribelle, 

Morte scenda degl' empj nel cor. 
J11osè Raddoppiate di zelo, e d'amore, 

E' il S1goor chi> vi appella, il Signore! 
Non temete vi guida Mosè. 

Ame. 11far. Eli. 
La tua voce ella è questa, o Signore, 

Che ci scende soa\'e nel core. 
llfosè Pel -mio labbro vi parla il Signore ! 

Dolce speme vi scenda od core, 
Sempre è Dio dore alberga Mosè. 

Ame. Non fuggirmi; E' se ancor nl'l tuo core 
Torna dolce la voce d' amore, 
Dch ! li prl'nJa pietate di me. 

Ana. E/i'. Mosè Alar. 
Saranno i ferri noslri 

Spt>Zzali dal Signor, 
E piooiberà sui mostri 

li fulmin punitor. 
Gli altri Non cede a' pianti vostri, 

Alle vostr' ire il cor. 
Infamia avrete o mostri, 

Eterno disonor. 
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1'losè Non l' ardor in mi manclii, e la fede : 
E L1 morte ul reo solo ù' orror. 

Ana .Sin. Eli Jlla r. 
Ah ! quel Dio che nd core mi ,•ede, 

I~ arà sc"mo cotanto rigor. 
Gl,· altn: Sia distrutta una stirpe r ibl' Jlc , 

.Morte scenda degli crnpj nel cor. 
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A T T O «i U A R T O •. 
S C E N A P R I M A. 

Campa&na. 

Amènofi, Ana,ide • 

.Ana. Dove mi guidi ? Il mio timor dilegua. 
Ame. Presso di me, presso colui che t'ama 

Omle il timor? io comandar potrei, 
Pure io l' imploro, e sol chicggo ottenerti 
Dalle mani di lui eh' odio, e dt!lesto. 

Àna. Veder mi sarà dato 
Mosè, mia madre. 

Ame. In breve, e in questo ·1oco, 
Se ali' amor mio li nndono, del Padre 
lo frango il cenno, e all' implacabil odio 
D ti i Sacerdoti d' Iside sollraggo. 
Ali' amor mio che importa 
Lo i-pleudore del soglio? · 
Amarti, possederli è sol mia la legge ; 
E voto io faccio rinunziare al trono, 
Se con te !IOI divido, e tuo non sono. 

( Ode si· la marcia degZ,i Ebrei. 
Ana. Ascolti lu quPslo festivo suono? 

Egli è .Mosè. 
Àme. De' voti suoi la meta 

Crede ragg iunta . Egli m' udrà, sciagura 
Pe r r orgog lioso, se al mio dir non cede. 
S' ei può ingannar, se può tradir mia fede. 

(Si' pongono in disparleo 



SCENA Il. 
Jlosè, hlari'a, Elisero, Ebrei incatenatl, e delli. 

h1osè E' questo,~ figli, il giorno in rhe avran fine 
J vostri mali. Da Mosè scortati, 
Voì premerete il suolo 
Della Terra promessa. 

Mar. lo sol' io piangerò I' amata figlia. 
Anaìde in poter d' un empio amor<>, 
M' abba11donava, e per lei gemo in core. 

Mosè lddio la veglierà. 
Ana. Dossa è a f.uoi piedi. 
Mar. Mia figlia! Oh immensa gioia .! Ella mi è resa!, 
Mosè Beneditene Jddio • 
.Ana. Vedde fo lui 

Il mio liberato,. 
lJlosè Egli? 
..4me. .M' ascolt-a-: 

E' breve il t,·mpo-A te Dt! vengo, e voglio 
Libero favellar. Tu Vt'di appieno 
Quale per Anaìde amor m' acceude 
L'oggetto io possedea de' voli miei; 
Potea forzarla a schiavitude, e \'olli 
Da le ottenerla : consacrar io volli 
Alla sua madre innante i giuramenti 
D'un lmen ... 

Mosè Riprovato 
Dal padre tuo. 

Ame. Scelga Anaìde istessa 
Fra Sinaide tosto, e fra Maria, 
Fra Menfi, e la sua patria, 
Fra il suo amante, ed il suo Dio. 

Potrei confonder voi con un accento, 
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Ma d'Anaì<lc il solo affetto or sento. 

Ana. Quale orribile sciagura ! 

1'/osè 
Ame. 
jJfar. 
Jrlosè 

Ah! di mc che mai s,.rà? 
Questo co.r elle ai mali indura 

Più conforto aver non sa. 
Deh ! pietoso a me ti rendi, 

Tempra, o Cido, il mio dolor ; 
Tu la ,1 illima difendi 

Del dovere, e dell' amor. 
Anahle •• 

Oh ! non le nt.irla. 
Eli. Dio, soslienla in tuo favor. 

Ti decidi ; or scegli •. parla ..• 
Fra Dio scegli, e fra l'amor. 

Ana. Dio, la ,,iltima difendi 
Uel dovere, e de!P amor. 

lJfar. lJlosè Eli. 
A quel cor la pace rendi, 

Dio pietoso in tuo favor. 
Eli. Anahle. 
Alar. Amala figlia. 
Eli. Jfar. A Dio fido serba il cor. 
Coro Al dover pensa, alla patria, 
1'1ar. Eli. llfosè Coro. 

Temi l0 ira del Signor,. 
Ana. Ah ! decisi ..• il Ciel ~• inspira, 

Obbedisco al mio Signor. 
Ame. Anaìde !.. Hai desta l'ira, 

Che sopila era in mio cor. 
Gli altri. 

Cede al Nume che la inspira , 
E trionfa dd suo cor. 
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Ana. Un sol prego, e na questo l'estremo, 

Pcl soITrente ~o ti porgo, o Signor. 
Fa eh' ei c:da al potr.r tuo supr,,mo, • 

A te il rf1iama, e in lui spegni l'amor. 
lo l'amai, per te spensi il mio foco, 

Nè al mio volo negar puoi favor. 
Ame. A venddta or amor cede il loco, 

Scarnpo alcun più non resta per lor. 
Altri O ventura! essa a gloria dt' I Cielo 

Rinunziava ai prestigj d'amor. 
(Partono tutti.) 

SCENA ULTIMA. 
Le sponde del Mar Rosso. 

Mosè, Anaide, 1'1aria, Elisero e Cori. 
il!osè In tal momento orribile, 

Pott>r irresistibile · 
M' innalza al ciel. 

Gli altri" Gemrndo 
Noi t' invochiam, Mosè. 

Mosè E d' fsraeJ-lo il Dio 
Invoca sol Mosè-

Dal tuo stellalo soglio 
Signor li volgi a noi ; 

Mosè e CQro. 
Pietà de' figli tuoi, 
Del popol tuo pietà. 

Eb:. Se pronti al luo volere 
Sono elementi, e sferP, 
Tu :.miro scampo addita 
Al dubbio, errante piè. 

Coro Pietoso Dio . ne aita : 
Nùi non viviam che in te. 
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Aua. La destra tua clemente 
Scenda sul cur dolente, 
E farmaco s.oave Q) 

Gli sia di pace almen . 
Coro Il O<lslro cor che pa ve 

Deh ! te conforta almen. 
Eli. Qual fragor ! 
JUar. Giusto Cielo! 
Ana. Dall' alto di quel monte immease truppe 

Invadon la campagna. 
Mar. S' arnuzano. 
Ana. Qual orda ! 
E H. Han seco morle. 
Coro Ah ! . dov'è mai lo scampo, 

Che tu ci'-··promelli? 
Eli. Come pugnar? 
111m·. Dove fuggir? 
1'1losè Nel seno 

Di quell' onde-Obbliaste, Ebrei, che Dio 
Guida Mosè, eh' ei punisce gl' ingrati ? 
Sul liquido demenlo 
Me seguite, e vedrete il gran portento. 

(I f/,utti si dividono. 
Coro Oh prodigio! già il docile flutto 

Si divide ed immolo si sta. 
V'è salvezza, v'è scampo per luUo ... 

Ha il Signor pel suo popol pietà. 
(Gli Ebrei passano ed .. i /folli si· disuniscono). 

FINE. 




